
'CULLA POESl,4 ITALIANA 

XI. 

IL IIKAMMA DI VITTORIO ALFIERI. 

L'Alfieri, a iiifTerei~zn del Parini, C star0 in questi u i t i n ~ i  anrii., 
oggetto di qurilcl-ic notevole ed acuta asserv:iziotie critica e sembra. 
ormai civviiitci una rcvisini~e totale cleli'oyera sua. 

T1 Croce aucva giU riconosciuro 11e1l'Alfieri un protoromantico, 
in un saggio pubblicato parecchi anni or sono ( l ? ,  c fo crvcra perciò. 
ravvicinato, p r i ~ i ~ a  ci'ogiii :iltro credo, rillo S f t l r ~ i .  rind .L')r-attg gcr- 
manico, apprestatido il rerrcno adeg~uto  per una pii] girista consi- 
derazioi~e critica dcll'opera allieriirna. 

Oggi chiuncjirc torni a leggcre 1'autubiogr;ifia del poeta ititen- 
rferi facilrnénte come questa sici TIC p i ì~,  nè 11ieno che un clriimrna 
da riggiuiigersi agli ulrri d~ - i~mmì ,  con i111 protagoriista tiranno o 
srrperuomo da sggiungcrsi cigli :il tri t i rar ir i i  e superiiom ini  dclir 
rriigcdie. Cola E 1'Alficr.i c l ~ c  si c;rrnuft:ct c i i l  tirni~rio; qcii 6 proprio 
lui cl~:: parla i12 prima person;i. U'ii io potci~ tcrncnre orvgogl ioso,. 
che lale appare siri dalla fiinciulIczza, u!; io lutto voiontii tesa verso 
la grancfczza. Qpc:;ro io dot3ii;atore ha serrato nei suo petto p i ì ~  
profondo ojirii ;~ssiIir, divoratore d i  cuori c tuttc Jc i;rcriii~c tnollitriri 
e vane. E i l  sua stile somiglia I'avvolgcx-si d'ur.la r r~o l In  ci'acci:\io. 

Altieri pat~.iottt i n  r.i~oc!o ricsrii ciivc:.so ci;?g!i aiiri che lo sc- 
guirone. Esscrc palrinta per Iui uiqi.~i\*aIc a rlisprezzurc vìolcntcn?crite 
il mondo chr I'ai:rorni?!. Coi1 t:iJs stztci cl'animo, egli si Icva tiaila 
le l~ura del siio Flctc?.rco e ctinta l'cpinicio Gel17anticI;i t i  greca e. 
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rornntlri. Ma questa anrichit; i! morta, ed cyli sc Ia ricrcn secondo 
. i l  suo sogno di  grandezza e di 130ici-1~~; è iin iriconscio teiltativo, 
tiil-ei quasi egoistico, d'ir~carnarc i l  proprio inuccessibiJc ideale, t1011 

già l'rispirazione illuminata dcllo sicrico a rivivere obiettivamente 
una retilt'a trilsc'c3rsa nel tcinpo e neppure il pcrzicrsi sereno ~lell'ar- 
rista nel miraggio d'una vita svanita dal mondo: i l  clie sarh pro- 
prio, in taluni olomenti più felici, dei poeti neo-classici. 1,'antichitCt 
greco-roriiana i. per 1'Alilcri quasi come il  punto fuori dc1la sfera 
terrestre ricliiesto, d i ì o i ~ f ~ ,  da Archimede per far leva si11 ri~ondo. 
Quando abbandonata I'lralia si rnettcrh in  giro per I'l.lurcip;i, quc- 
sto ptinto d i  Icva divcrrb bensì 1' Italia, ma per far saItarc l'Europa. 
11 parriurtjs1110 iion 2 dunque: in  Iui sosranzialc; è iina clirezior-ie 
.rlelle sue is1311iftsrrizioni ci' i~isoffcreilza pesci ntisticii, chc scguc Ir t  

vo1ont.S. di agire. ().gntido si celebra Iui 1':ipostoTo precursore del 
'liisorgimentc~, c si cirimo n questo fine brani d i  prosa c poesia sue- 
ca t i  cizille siie opere (C non dico i versi leopstrdiani, famosi in  ogni 
scuola), iion si considera che rutto ciò, quailtuiique a l ~ b i n  alcuni 
mcjtivi dì vcrirh, non ì: 1'csset.izi:iSc. E se drì questo r i ~ r a ~ t o  dell'Al- 
fieri, patriota e precitrsore, rirolgiiirno gli occtii :il l'opere sua di 
poera e a1 suo modo di sentire più sinccro c profor~do, del qiiale 
.è rivclat:rice certa li1 sua arte, rlovrecrio confessare che I'Aificri vcro 
rron C quello, n1 quale inrincherebbe proprio I'cspressione vivente, 
.cinica c irtcori~o:oridibile, d'ogni volto umur~o.  

Il pri~blcma politico cl~e,  ignoto al Parini,  i n  lui  sorge e s'af- 
fcrtna, è prolzlema a fya~ io  indiviciiiaIe, clie solo in  npparet-iza si tra- 
sferiscc tuori di Irti e puà scmbrsri: senrit'o come p r u b l e ~ ~ ~ i i  di t u t t i  
pii italiani. (2~1elfo che importa è ICI sua insaziabile setc di lilicrth 
i n  qulitlto scie d i  potenza c di  graridczzci. M:[ t la t i  per vanirh, come 
fanno gli ~icjtnini (li riiisirri? comune; ohibh I Alficrì l i  uvrcbbc co- 
perti di sprezzo. IJs scia è una sere icienle e dinamica; è l'innato e 
~~iistcriosu mioro propislsore della propria vita cpirjtuale; i! ansia 
religiosa che cerca uri fine al121 vita stessa e al mondo. 

Q~iestit \.ira e questo mondo, qu;\ndo l'hliieri esce dal sonno 
animale, gli si cotiligura come una tcriri in balia degli etcriri cle- 
i n e ~ i ~ i ,  ~C)T%C prirnc riiutc ed arcane con cui bisi~gnrì lottare e che 
zii sono in  lotta tra loro. M:t d i  ciò egli non può a v c r ~  piena 
coscicnzc~. Solrat~to egli rion L1 UIÌ C : ~ T C O ~ ~ L ' O  e credente; esce dal 
sccolo decimottavo e ignora I'csistenza d'rtn probleriiri reIigioso. Non 
crertcrc t= così t~rittirrile cornc credere; q l i  i;on crede. Ecco tutto; 
e 11011 gli scnibra che valga 1r.i pena di  dirlo c di discurervi intorno, 

TI rrionrlo fisico, l'~inico rzaie, si prcscritu cluiiclue coi~ie u n  
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.con~~lesco d i  gignnrcschc forze in  contrasto; la viin umana s3r3 
une specchio d i  qi lcs ta  mondo. C'è i l  verito e. I'accano urlrìriti c 
.inesorribiii riclla loro aggrcssivirA spavcnt{:)sa? c <'C 1ti rrupc C I I C  TC- 

sistc .gigrintc ricI suo dolore c scilitaria. 1 fiori, Ic ~ii;inte dclicate 
sono srxiiicriii c i r i f~ i~nr i .  C)ucstit G la trugedirì {li Alfieri nc!la sua 
yiìr prohridu poesia. Il tiraii!io, I'croe, le vittiine; e i'uori <li questi 
la foro stcss:~ rieccssith oscrira e terribile. Cii;nrilateln I( fato Y J ,  come 
la chiiima la stesso Alfieri per esrrinsclcarla. 

&la comc si espr ime rutto ci<> attraverso lc Y ~ I T ~ C  I I P ~ C L ~ ~ V ?  Poi- 
chi. clui C il problema critico sosr-ai-izinlc. 

1,'hlfieri ~ ~ e i i c  ilucsto ~i ranr io ,  r~uiist'croe, qucstc vittirilr proprio 
.conle ~ d l i ,  s i n l l ~ ~ l i  del suo pcnscire I r i  v i t a .  E conle egli assomrna 
ricll1a surt aurobiogntfia tutta 111 srra vita interiore nelj'utlico ~I-KIIC) 

che nl>hi:~!~io descritto, I';ii~sici dcltit gr:tnrlczz:~, così c'gli assnn.itnri 
,~utta 13 vita dci suoi pcrsoriiiggi nel!:! loro signiilcuzionc clsiratts 
d i  t i ranni ,  dì croi, di vitiiiile, di f:~to, 

il: tiri giuoco ~Icll'ii~tclietti) cf.12, i ì i ~ l ; l i ~ i ~ ~ ~ : I ~ ~ i ,  post3;i;l sulle ci.it.ie 
neyosc ii'un:~ poesi;~ similc t!ll'arrnosfr'rr! deIl'tiltri imoiita~)n;i. >ilc 
i n k i t i  è 1'Alfiei.i, tiorno dcll'ulta rilonr:igna, staccatosi dal resto del 
rnondo, c I'tiria che rcspirtino i siioi eroi i: clriclltì stessn clrc esso 
respini. Occorre salire fin i3 pcr ascoltare nel suo rccessr> si~iicra 
qiscsro it;ili;ino precursore tii %anlthustrii. ,, 

Trilct esscncio l' intirna dirxiniica spiritu:~Ic dcllc ti.a;:ciiic alfic- 
rianc, p r la re  di ctassicismo cci~c avrebbe irnp;istoiaro Jc gambe del 
poctn c sni-it:~c;irc, con 1:i Iiesa:-itcz;.,a tra;lizionzilistic:i la r i ~ : i  (!i quelle 
tr;rgccIic jInolri non maricnno di  ricoi-cl'1r.c rt qucsto proyosiro chc 
I'r'ilfieri lior1 ~011c m:ii Xcggerc Sl~akespe;irc), parlare d i  cl:issiiismo, 
clii.r\*ot n,; :;ctnbra ingcntriti, II clussiiisinu era virtro rnillc C i ina 

- V O I ~ J  dalf;i ileccssit5 di csl;.rri!nersi di I i ~ ì ,  Alfieri, uomo dcl secolo 
t.itic>t.g, con le SLH: p;1s-ti~r1!;11*i ICII:~CII~;C cii ~it;t, COI? LI SII;L porente 
indì  ~ i d t ~ : d i ~ i ~ .  

11 difc~ro,  che y o t r c m o  dire Rifèt:.n ;.oc!:ico, Ci qucsi:e t~.rigcdic S 
clui~qi:c i n  altro, i11 ciilriIn, cio& CIIP  abbinnio acceriilato, n c l  sim- 
txjljs111i3 iriconscicl ed ;~strxtto t2clIc figrirc tPramciatiche. 

Si;n!?slismu 2rii:or:i pri!nitivu c :;cinpIicc a pnr;igc:)ric (di quella 
.cile tKct!.:icra:>tia nltri grsri\ii poctì dcl s.ccolo tlccimoriono, c tutta- 
viri tii ~ I - ~ I I  !:jt~gi~ ~ s i ì i  « i n t c r i ~ r j x ~ ; ~ ~ ~  », diìiutno così, ( t i  qiirllo 
che n:'lia :rttfcriitiir;i rìosrrli ai~tccedeirtc ci sia cfaro O S S C ~ I ~ ; ~ ~ C  C *$CI- 

dicctrc ; c ~Icresto, pcrcl.iC Alfieri er:i violei~tcrncntc s o ~ ~ c t t i v o .  
ScnoncfiL: r;ilr soggctrivirh non :ippa~-e qucllu iintunilc, vcrli- 

incr:tz i!i?tnzdiat:i c sincera in ttrtta In c ~ ì a  ganimn espressiva d i  
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cotnplessri umariica, mri quella alquanto falsata dril se:itin:er;to do- 
niinante cdell' a eroico n, dalla smavia ilella gr;int-iezz:i, slie a un 
certo piinro ì: rtncorri passionaliti pura, e piit in l i  non è pih scn- 
tirncnro, 11x1 idea. E I'rirtc noti può vivere n? ddla  prima n& deila 
srcoticla. Qiicsto è il ptinto niorto clcll'arrc al!3criann c purrroppo 
non è un punto  nta una plaga, utl vasto ghiacciaio, per tornare al 
parasone richiiinraro innanzi. 

In vero, se vogl iarno osscrvarc ancora più ir~rimnmenre questa 
espressività in atto del morido aifieriano noi dovremo riconoscervi 
iinri ctiriirrerisrica essri~ziale, chc c i  illtiniit-ia sul. sig~lificato c il va- 
lore compiessivo di  quel monclo. 

S..,'unJu cliriiinii~ri di quesra ntiova indivicluaIith pcietica che si, 
affcrrna è, abbiamo detto, nella sua ansia di grandezza che si di- 
niostra ricerca d'urì fii-ic, a se stessa e al mondo. Impeto religioso 
nnclie esso ciunquc; onde i1 superbo sctiso del valore moraIe (ben 
u1trimenti potente cbc i~c l  Parini) che ti.ittrl per-vndc l'opera alfie- 
riana. klri è ui-i'oniia che si sprigiona dci un carcere chiuso e oscuro: 
il secolo dccirnoetnvo col SLIO S C L I S ~ S ~ O ,  con I n  sua visiotlc gcoiiic- 
rrica. e i11 genere strperficiale deIl'universo. KelIrì trsigcdia alfieriuna 
C'& qucll'otrd;~ e questo carcere. Carccrc dico, pcrchè dov'è i1 se~ìscr 
davvero vivo deli' infinito? 

Lcsyctc i l  rtleravigtioso canto della mezzal-iottc di NietzscI.ic 
c Is scntircte vibritr.c misteriosaiiientc c1:illc sue profoiiilith iriacccs- 
sibili. L'ondri si sprigioitn t : l d  cnrccre coli violenza e cerca uriu sua 
vita e uri suo cnmrii i1.10, rom yct~dosi tra !C rocce. $l:\ cosi non yuò 
specchiurc il cielo e 13 rcrra. L:i sua torbidezzu d crindidith fatta 
di  spunic, ma scmprc torbidezzu. Spertacolo che irnyrcssiona, rnu 
divrrso da clcello dcI fiiirne linipido e sercno i r i  cui pnsscino ii-i 

ctcrno nuvole e s~eXIe. 
P l X iile 5 .la pih lurrga parlc de! cari1 tliiito della ~ t i r : ~  iii!icrirtnu r~c! .. 6 

SL;C) svo1gimc"nto sinìetiic). 1.3 i?ci*c!u in gciicralr: si rifl'ci-ma che 110I7. 
è facile indicare, tra le suc, uria ~ r r i g e i l i a  tutta artjsiicamente vivs. 

Con:;idcrurc i l  filippn, in prinia Qc!lc trngctiic ilel1'ordi;is ve- 
l u t o  d;!il'nurore. ji fori~iiiliiic:~te perfetta : rmgcdi:~ t ipica cd espres- 
s i - ; ~  degli esccnziaii scr~ii~::..ciìti nliicriani. (&i:\ndo ilvi.Ctc Ictte ie 
;ilti-e tragedie, nail poi;.ct.c fi!!-c :i meno cii osserviirc ck:c i! ript) cle! 
rin!nno (.Filippo) r i t o r : ~ ~  seri1 jire iii v a r i  nttqgirimcnti il nicdc-simo ; 
\:i vei.ri1 poi n noia s?ctc!icittura qt!ci l i ~ 0  di consigiicrc ilìIpast$3to 
di astuta Cerocia, cgciista dcl male, quaIc è (;.rii17cz. Rico~.ioseerctc in 
:iltrì per:ion;~pgi, chc rripprescntano $i croi-vittime o le vittinic-eroi, 
i v.ol~i rli Xsabcllri e cii C:arlo. l i1  qucsta trngcdia circola gi5 il s tx~so .  
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iricoercibiIc dcif'amorc proibito io cootrcisto cori le leggi t.lni:inc o 
cnn In  p:irticc,lars realtil cii- vivnno i yersoiiaggi ; scn~ imcn to  che 
si riffer~ner~i cori bcn altra potenzr ncll:i Mir?-n. 

E cmxc finisce poi la tragedia' Con qoeste parole di Filippo: 

Scurre t l i  s : inpe  {e di: qu;il s:irigire!! un tio.,. 
Ikco,  piena veridetta orridi] ottengo,.. 
Ma,  felice son io? ... 

 SI.?^ otnrririo riclle vittime proietta uiin Iugulre ombrcr ii c~zpct 
p ~ s i i m s n ~ o  dcl tiranno. Ncl .FtlIplnn ci C. già i l ~ i ~ q u e ,  virtualti-iente, 
ILII:[O l'tllficri. 

Soltiinto IIQ!? prr& dirsì che le nltrc triigcdic che scguoiìo, eccetro 
la M ~ I - I - ,  e i! Snt.11, s:\y presc.riti11n davvcro uno svolginiento c sirino 
migiiori dc! ..Filippo- Tri qlielte ispirntc diilla trndizioirc classicn grcca 
si avvcrtc, u presciiidere dalla vita di quesio o qucl personaggio. 
di qiiest;~ o qucl!a sccna, un non so c l~c  d'in:!deguaro, ilurisi rnau- 
cnssc u n  c!crincnto iri-iportaittc. ECCO q i i i  1Igis1.0, A.gamcl~rxonc~ Gio- 
casta, PuIiilicc, A.ritigo;lc, mini rerrihili in;\ ctic pur r?iuo~:o~?o q<:llc 
nostre rtniiric ai-riionic prn'f'oncte alla clis~unza di tili!Jcntii. Aifieri 
presta a questi personaggi I'espressioric nuda del In su:i anima rude 
c nc nascc un n7oIo di scenc irnprcssionanti. hja, t ~ ~ ~ i ~ i ~ d c )  a kg- 
gcre le tragedie grecl~c, ci accorgercino cIic è il sei~tiniento reli- 
gioso del hro ctic manca i11 quelle alficriane. 

Kclla rrageiiia eschilca tfci ,Sette cotrtro Tclbe, i11 cui ritrove- 
rete in  germe i l  .Polinice cr per certi rigu;.~rdi, I'A~rtigonc, gli stat i  
c!'atiimo di Etcoclc sono appCn3. a~~e: i~ l i i t i  come USLI 1 ) : t t l t~  ; POtellf C 
 LITU, TU, niri tale n e l  gigantesco quadra di ~irrnonie che i l  coro e-Iòndc 
c n ~ ~ i l u l i ~  ispirato {.l:ilja sul>linlc rradizioile sacr:x cd umrina del po- 
p(,jlo grcco. hppnrc ..2rit,igonc insieine con Istl-ici,ie; il loro dialogo 
2 un funeI,)re Jaii~vnto sui cildavcri dei diic fratelli uccisi, un la- 
incnto alrerriatci che si cs.prjme con l' iiisisteriza sulle sfcssc parnlr 
c strgli stcssi brevi concetli, rnn che c i  ricmpiè i'animo d'una seiisa- 
zionc immensa di  desolazione. Piutrusto clie poesia, 6 musicrt; piut- 
tosto c11c 17edere il dranimri, seii:irimo il vcnto cI:c cxntn in  uila forcst;~ 
s:ir:r:i. .t1 p'irte 13 distanz~i dci millenni, 6 13ccthovcn clie rieiripic gli 
spazi dellti vasta s i n f o ~ i a  della b:ttt:~gIia, rieI1a ~i t tor ia ,  del!u morte. 

15bbr11e, I<tcocle, ciie riclja tragedia di 1l:schilo è giii dannato d a l h  
incsornhi1c necessith ci'ti:i fitto sempre giusto, perchè pi6 chc divino, 
i n  qiiclla cl',\llicri si rrrisforma nel solito riraiino chc fa di se stesso 
i l  centro del mondo di fi'oli~c 211 fratello Polii~icc, anìitia certo più 

assetata C ,  direi, 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



druain.iii è i11 iliirstii contesa terribile e plir porcra, che si conchiudc 
con .I'atrcxissirna sìcaa finale, espressione d'un odio che, per csscre 
supcrumaiio, s i  rivcla bestiale. I1 resto, la paurosa leggencfa di Laici 
c c l i  Eilipo e gli altri cIernenri della ~raifizioric, 6 liccoraziotie c 
cornice; ttC alcuri altro poeta in questo avrebtic: yoturo orteriere 
eff'crto sostal~zialruct~tc diverso. ( luel ln  !c.ggcrtd;i, cbc ha ispirato i 
colossali drriinmi di i'schilo e di S«foclet ii esprcssiai~ic, forse ncan- 
chc oggi I.)CII cc)~i-~pre~a, CI'UII;L vita syir-itude da 11oi Ionranissii~iri. 

Cosl lJAritigonc dcll'Allieri si dimostra urta singolare vi t i ima- 
eroina stipordonn:i, creatura rlclla nuda i-olonth ci i  rigirc dcl I.tocri7, 
volontà slie nncor meglio si rivcl;~ ilella itiipiilsiirn iiisolkrenz;i d i  
Orcsrc, C cl lc attrtli r ioi i  era se iloti brama (ma intlcterminatci, dondc 
1' iilsoddisfazionc c i l  pcssimisi-iio) di  superare 1:i vita, la reaIt8 qualc 
I'Aliicri viveva c osservava a s6 intorita. l1 poeta, per pliicarc i suoi 
ii~cocriibi l i i rnpolsi, creava rnosrri clic egli s~esso trufiggcra coii 
violciiza feroce; per esempio, Egisto c i l  Orcsie rcipprcsentano 1'~iiio 
la stiitlla dcl rnostl-ci, e l'altro f'Alficii. Le paroIe cli Orcstc son tutto 
sangiic; le ultime scene rescino irrigidite dal briviilo che scntiani:~ 
persoirerlc q ~ ~ : . ~ s i  redessimo un Tcrro clic s'immcrgn iicllc vive carni. 

P\'oii c'è du~1q t ic vero srolgiriiento iiel la tragedia nlficriniia fino 
al [;,-uIn .secrini?o, f a t ~ t t  cccazionc per i l  Saztl. E solrunro potrebbero 

qucllc artisticarnentc piu riiiscitc, iiellc qu:ili trova pii1 
dircir;, Cspressioiic 1s soggettivi15 del ì:)oeta, m a ~ a r i  incarnandosi i n  

-, 
1111 sol« pcrs«tinggio d i  natura eicczionale. l utt:iviii la .i\,Fìl-r*o, seb-, 
belle 12011 abbia i1 i;ignificaio del kqL%~l, coine vetlren-ia, ati nii~icia ut1:t 

p~lrilicazioiic iiltcsiorc (.icll:i ~ i s i o n c  ~ i r t i s ~ i i ; ~  del poeta, c l'inionscio 
pessiinirino dcl i~inr<!rielis~rio sciisisiico e quasi  fisico di ;iltre pre- 
cei{ciiti trajiei!ie nliicrisni ris!,~»i~a j i i  cssa più interioriiicnte ricco. 
c profondo. %loiiaino, iiioltrc, iicllii i\.Ti~-,-a il tiriiiiiio e i f'aisi COIY- 

siglieri; 13 rn;iiiicra del poeta 6 uiiita. O rncglio il  tir;~;iritio c'è, ma 
nel cuore srcsso d i  hlirra. E L'nnclito pauroso e irrcsisrihile d'u~ia 

'C 

passione incestllosil, clic l'umaiiit5 condanna. ?iSirra è sola come Saul, 
col suo feroce ;tvvot:oio chiuso nci petto dilnniato. Mri C sola anche 
;xrt:isricarnt.~lte considcrritu; gli alrr-i personaggi le girano attorno 
per rijicv(3 n quclla sulitudine. SOLIO oriibre della fiint;isia di 
Mjrrn, che dilcgt1:ino scm pliccniciite dal ln nastri1 iiieiiii~ri:~ subito 
i10~10 aver Icrr:o la ts:~gedia. 

:L3 nuova umaniti  cliiecleva proprio quel sciiso religioso tici- 
l'infinito, che I'Alfieri, se ariche si maniFsstassc mai n1 scio iinimo 
come stimolo tircario, scaccirivri con furore oltre le porte della pro- 
pria r i ta  spiritu:ilc, scai~i!,i;iiid»lo pcr un siiitoii~o di del>olczza e d i  
vecchiain, uti'eco dell' C epopea delle rane a. Ma neppure la volonr5 
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ferrei\ d i  :Ilt'lcri poteva vinccrln ciavvcra contro qucI ser~t-irnentt? 
nuovo del mistero, della mortc, che si difkndcva pel mondo im- 
palpnbile e F~taIc, quasi un'atrilosfera creata dalli! ineclcsirna vita dcf 
mondo. , 

I.3 così riasce il Strzal. E la co!ont:ì di yoIei.iza comincia a di- 
veiiire i i n n  tristc vulonth di potenzii, vogl.io cf ire, cspressa <lì1 ilna 
fronie solcata di rtighc che ha percorso con lo sgi~nrdo il suo cam- 
mino c lia gih,  dirci qt~asi, r,orpnss:itn il  suo t< fine n. C)ui il tor- 
re~itc spiirncggirin~c rtiggiungc il  piano, si al lztrp c riposa nei giri 
vasti c peiisosi. 136 entrianio datrvcro ncl regna del17um;iriit3 viva, 
lungi dai freddi eroici delle cime. 'Nei Scrul jncluhkiamen~e c~uesro. 
nuovo senso uiii;i no dell:~ vita lottat i~e contro ~iotenzc oscure c ir- 
rin~cdial?ili  s'aticrnra in  Iitice griindiosc. E la poesia sgorga possetlte 
col .forx~~arsi cii questa gigan~esca i~ldi t r iduaI i t i ,  Suul,  che lia si i l  
suo corpo sulla t.erra, ncl padiglione ovc vivono insiernc i suoi  

cari, ntn jl cui spirito 6 usscntc, t ranne  jri rari iritcrvalli, vrigantc 
sullc cinié d'un sogno fasci~~oso c tsc:rnerido di potenza c c I i  gran- 
dezza, che gli rilt.rj uornilii che gli r;mo attorno non possor.io i[-ltcn- 
dere e cliiamai~o siittoino di l > i t ~ i . i ; i .  h4a cl~.it?.'itc> gigiintc non ccssn, 
ripero, d i  csserc un uomo, e rnenlre, come Cap:ineo, s i  ribella :i Dio,. 
ne subisce, c r.ion pucì non subirne, it  treii~endo cilstigo, 

Ma nsservntc 1?~.17e il SauI C sent i re te  chc la poesi:~ pii1 intima 
e piiii grande cii iltresta rragedia E proprio in  cluesro :lccaniparsi 
coritro gli uomini e Uio c i l  fato, che d i r  si voglici, e nel soi:gii~,-. 
cere superbo d i  chi cadeitdo L= ancora uii gigatire, 

Tra i p1.i11li dclX;~ 1:1';1gcdia clC C ~ U C S ~ O  verso in bocca di Ilavid 
« IvIiscri noi cIlc ~ i i ì : ~ ~  sc Iddio ci Insc is !  D. --- Gutirdsndn a l  coli- 
cetto astratto ciella tra;,.etIi:i si porrcbL~c scrivcx-!o qucl verso conic 
un cpif:a%o sinteiicij i1.1 line, d<,po la morte d i  Sauf. 1); sarebbe una 
scioccl~czxa percin? i.Ii quel le parole rioti c'C iztìcorii il. set~tirnenro 
picxio c syontrrrico ncllYuuiin:i c1cll7Alficri. 

[.,a 1nort-e di S a u l  non dcsts compassione ma ammiraziorie, non 
sociclisf;~zior~e quale  avvictie per 1a morte d'ui~ reo, r i~a socli:ticI'azione 
pcrchk d la  morte d'ttn suyerctorno rjrn;isto tale sino all'uJtimo rc- 
spiro, e ci Iriscin I'tii~iiiia perca.sn da un palpito d i  grandezza e di 
forza. l,:~ gi.iicrizict ì: il niitci (.lei poveri dirivo1.i. Snul è bello così, 
nei suo gesto di Criparico, c qui & il valorc positivo ctellrt sua iridi- 
vicluaf ità artistica (1). 

( i )  I l  blornigliniln, drc ilci duc coinri.icnti al ,S'attl c alla ~+fit.>.a ha fi t i iu 

molte felici osscn-uzioiii pni.ticoIari, ctvycrrc ~ I i e  in  SauI opera soprntt:f.to itrro 
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F)crciO ititorni) a I r i i  1.2 :il  tre figure iiitp.illidiscuno e perfino 
Uavict rio:1 riesce i11 rilcuti ! i ~ c > i l ~  n fissarsi 11el1a :lost;*u at~imrt ac- 
caiito a quei colosso; troppo piìi piccolo Ji l u i  se!?l>etie trion- 
i'rrtore. 

!:<ol!'nl b:i 6 qurstn. I n  sanguinoso arnntonto 
y jg j  I;(>;I sorgi:: i! soie ... 

Ecco conle appare Saul  sulla scena ; è un giorno cii calms, ma 
C Ia calma ctcl colosso abituato alli1 lotta, cIie vcde girare a sè in- 
torno I'iirniverso come spettarorc c coIoi.iirsi dci suui scii:iiiicntì. E 
prosegue: (r Un di felice prometter p r m i  a.  i ~ l ~  s:ipcte c ì u ~ l i  sono 
-i suoi giorni fclici? Qiielli in cui 

inni non s'z~lzava 
Saul  ne l  campo da' tappeti suoi, 
dic vincitor la sera ricercarsi 
ccrio non fosse. 

Ta!e i: Saul :  la rociiu csposta alla lotta con tutte 'le furic della 
tcrnpestci. Solranro qui noi? è più il tipo dcl supcriiomo tirailno. 
11 mare pii i  treinendo e tcrnpestoso non 2 cluello lisico e soci:iIe, 
m3 q~iello ciic urla ncl inondo interior? di lui? Suul, di lui sulle- 
ruorno divorato dall'avvoltoio. Qui 6 la ricca umanità di qucsru 
~rageiiia, piU clie nclle rniinifesrazioni t17aff>tto tra i l  padre e i ligli 
e congiuiiti, manifest21xioi1i spessa co~ivei~zioriati, setizii note etcnie. 

r 7 i u~t.livi:ì ailche Stiiil l?:~ i suoi ccppi pesnriti di piombo nj picdi, 
e ha i suoi limiti nell'armosfcsa di  I~ i ce  che irragsin da sè. I1 suo 

.I<it:a riiaralc, ch:: 1.11icsti i r i  iiltirizo, riinaiizi a11;i cacnstrolc, s'avvcdc chc David è 
~ln'~i:,iiii;t .r,!-a:?,f~ e che: Ia suil (di Sati!' r roviiin L\ In cofisacrnzione d'una alrcztn 
»I!)RI!C i~~c!yi,inai;ata n. -l't?tio ci» a rric serribrii costruito fuori c h i  limiti clcllu 
rr:igc<lifi i.iria visioiie j:crsotlalc tic1 critico. Sc iisvtw-o i l  coritrasto d i  Sai.i! 
fosse staio :iioriilc, ci<'> r\vi*cb!?c clovutt:, cspri nicrsi .gradua1 ineii te i i t t ~ ~ ~ c r s o  le va- 
rie scene, c i! tonti della tragedia sarcbhc stato clel tutto diverso. Li S C C ~ I ~  Fe- 
r . t t . : l ~ i ~ ~ ~ a  1 1 ~ l l ~ i 1 t i 0  V, i i i  crii Satil riconosce i t~icrici di David C pial!;e per i suoi 
figli, Sii:)11 piii nr>ievolr (ti t\Irrc ccsncinlili tlt.irantc 17avvlcendarsi tlei siicii due 
smti l{):inirLlo ~s';e:izinfi iri coritrlisto, clcl1'tio:iio c iIcl l?nrlre c {.!C] se sci3rifiritll~- 
ilicntc s:ribizioso: nili gli ultiiiii rer.si, brc.vi, poteiiti, ci ripo~~rilio u iluclli con 
cLii tcririin:~ j l  I;ilippo, attraverso i q:inli si spalanca ii1t::inzi t l  nustro sguarrlo 1:i 

immcnsn sol itticiinc glacinlc, chc circonda q t ~ c s t c  p e r s ~ n n l i d  sisanti cl'ii: oltre- 
pnssaiio le Icsgi corr~:tiii tlclla vir:~. Cosi rlnvvcro scrtriamo l':\,lfirri i!i Saul, con 
la sua pii1 prc.,fonda vibrnzioiic di 13uccia. iiiteri.)rcta;:iuni3. del A~li.itiliglicino illati- 

.giiidii.cbbc! ci scrnbrn, !;i potcriza espressiv:i di SnuI C guestcrebbc scnza rimcdio 
.la l i n c a  di tutto I'cjifìcio alfiet'inno. 
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spirito non si svolge ~ ! . ~ ~ C ) ~ I S I ~ I I Z ; ~ ,  il SUO dr3n.i ma è 2lqii:i~to stririco. 
Tinrl coritr:~ddizione monotona, a cui pone fi:ic i:na causi? esterna. 
Fili clnll:i p r i i ~ ~ a  scena iri ciii Sriril appéiriscc o! p~~hbl ico  jl suo 
dramma ì! delineato intero, !;i ìoiirraddizionc si afferma siiio al pa- 
rossisir7o. liicorciii~evi rli Aqac!~crl.i, iilvecc ! ~1.11 c ~ I I ( : ~ .  cuore ~ i i  Macbetli 
il'-r:ile abisso che s'apre a poco, a poco senza loiicfo, (la cui i l  
vostro .;gi,innfo si ritoree per i(> spixt;.elito di essere ingliiottiti! 

Pertanto anche ncl S:II~! V'S qi1xlcos;1 clj  itrtifi.ciale; qualcosli 
t?i quel. :~cvoso iritellcttiialismo 'li cilì parlavo. Così Ic canzorii cI21 
caiita I laviJ ,  iissurnolio un vnlori: :ifqtianto grottesco al terzo iitro, 
,con qrtcll'zidtittiirsi ai ciipriccio cièI l?.c. 

In!inc, abbiamo cictta clie la ver;] tci.ripest:~ :i qqucl l:i dcl mondo 
it~tcriore di Saul. Ma ctrt questo inonclo interiore è asscnte nn vero 
senso cos!~iico della viia. l<ti ecco per noi un pu~ i io  sostanziale : 
Srrcil n:tscc: troppo prcsto, cilincno cot~sidcrato ~xclln lctterrrtr~ra i t t i -  

l.i:,11;i, C m::lncn dcll'cspericnza, nJ esempio, (:i. Gocrlic, del 1:)e Vi- 
tlello Sliclley, JeI Keats, dcl Nietzschc. 15 un colosso prccur- 

sore; ma norcvuliileiltc, si bi~cti, inolto :~otcvolrmici~tc.: skicci l to iIai 
suoi furrrri corn pagn i dcllii titlov:~ suyierumnnirh. 

A nostra rno,iesto parerc, In trageclia che rappresenta davvero 
la pii1 ricca espèrienxii dcll'tilfieri e conticnc fa piiì compIcssa 
csprcs:;ioi~e pucr ic:t di cl iiel I r i  gr21 ride ani rria iion 2 il. S'rul, ma 
'l'ilbctc. 

L'Xlficri, clie htt costantemente rripprescritrito qucstn lott:~ eyernri 
,delf'croc dclln poteiixa col resw d~ll'tii:~;?iii~h c col fato in una for- 
ma sempre più ulilrina iìno a raggii.lngerc il massiiuo i~iteriorizza- 
mcnto ricl ,!oul, risale aticora indietro allc origini prime, Non pii] 
l'uornc; caiirro gli altri rrornini, t i l : ~  l'uoma, il  priii10 uoitio di frailre 
alla sfitigica nnturri u a l  pii1 sGngico Dio, ctxc fil 1 0  sicsso. L 'uot~~o 
saIiiario i i l  E)nliii di tut!.i: le osctrrc potcnzc cicll'univer.io, nelIa loro 
'i:nriieclitttii prescnzri eri azione. 

Q c ~ ì  Alfieri lia finiilmente piena coscienza &!la spinta ii.leolo- 
g k a  i l i c  lo tiluovcvn ri creare Ic sue tragedie e vi  apparisce uri se11so 
toralc ilc11a vita. Potrebhe scrnl3rorc: rt uri lettore supcrl.iciutc che la 
posizione, I'nttcgginniei~ro spirjttiale dcl poeta sia sempre la stcsso, 
qudllo del ~ I ~ i u s o  carccrc cli cui IIO parltitc, pii1 iniitinzi, ttt~iì con- 
ccziol~e insomina sensiscica c tnarerialistics. E invecc la di fl'crcnza 
iì profnndri. .PercIiè priri~à questa concczionc cra, tonic abbinnio 
cietto, un dato, iion iiil'espcricriz:~ pcrso:~aJc dcl poeta: una  veriti 
clie 11oh vcttiva in  mcnrc ~ i i  d i s cu t~ rc  cd cr:t gih :I priori. ,4,icsso 
questa concezione è. un punto interrogativo, t!inar.izi ;1 cui s'aprc 
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210 SULLA POESIA ITALIANA DAL PARINI AL LEOPARDI 

il velario dell'universo senza termine e il poeta vi figge lo sguardo. 
e Ia sua anima si riempie del. sentimento di questa eternità di  lotta 
e di  dolore umani e bramerebbe scoprirne i l  motivo. I1 superuomo. 
ritorna a se stesso e domanda il. perchè della sua voloiitl5. di po- 
tenza, il perchè del clolore e del sangue che semina questa volontlì 
di vivere, in cui la prima, in ultima analisi, si risolve. 

Il ~.x-oblerna religioso affiora nel Ia sua cornplessith e anima del la^ 
sua eterna vira la più ricca inspirszione poetica che l'Alfieri abbia 
avuta. 

Pvln da questo inondo ideaIe quale abbiamo rappresentato nelle, 
sue linee di pensiero occorre discendere a immedesimarsi con la. 
vita attuata clelh tragedia. Quel  mondo ideale, voglio dire, è una 
sintesi astratta dcll'tltiele; l'arte è nella concretezza di vita che. 
quelle idcc acquistano i t i  quanto spariscono assorbite dall'umanittì 
vivente dei personaggi. 

Vi  è Adamo e la sua fiimiglin viventi solitari sulla terra; e v i . '  
sono le forze oscurc c~ell'univcrso clie operano ne1 loro fatale e gi- 
gantesco movimento. Queste forze sono i1 Bene e i l ' ~ a l e ,  Dio C 

Lucifero, cioè l'inferno. Dio tace e assistc qttasi inoperoso; si di- 
rebbe, se la frase non fosse irriverente nella sua militaresca volga- 
riti, che segna il passo. Soilo le oscure forze del male che irrom- 
pono da ogni parte e dominano la terra. 

Ma che vi fa, cori ingenuo e vecchio especliente, dcgno d i  se- 
coli morti, l'Alfieri? Vi allegorizza quesfe forze oscure e sulla fronte 
di questi manichirii teatrali vi scrive il nome di brittcsimo: il Pec- 
cato, l'Invidia, la Mortc ecc. At~clte Lucifero non è che un rna- 
nichino piìì grande e più ricco, assolutamentc, starei per dire, or-. 
todosso nelfa espressioiie convenzionale dei suoi discorsi. Questo. 
Lucifero spauracchio spedisce stilla terra quei tali manichini che 
fatino la gitardia alla capanna di Adamo e sì rncttono alle calcagna 
di Caino. Ne nasce un effctto deI tutto grottesco, ma d'un grotresco- 
come tale, espressione di vita a scatti, proclotto da interne molle ' 

meccrinichc, non già di quel grottesco che è sintesi armonica di\ 
disarmonic e perciò arte. 

Questa grossa cornice grottesca, assolutcimente inutile, inquadra 
una tela sinceramente poetica nel suo complesso; la rappresenta- 
zione della serena vita familiare di Adamo ed Eva, còlta nell'inti- 
mitb più viva dei loro sentimenti, I'annuvoIarsi di questa serenith, 
sintomo deI fatale destino che marcia verso di loro, lo schianto, 
l'amarezza indicibile di  questi cuori pugnalati dall'invisibile stilo, 
di questo destino, che l i  raggiunge e che è, insomma, la triste e. 
oscura realta del mondo. 
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SULLA POESIA ITALIANA DAL PARINI AL LEOPARDI SI 1 

I1 S C C O ~ ~ O  atto, sebbene più lirico che drammatico, è nel com- 
plesso notevolmente bello. Dove è più l'Alfieri dal cipiglio rude c 
il verso ferrigno? I l  suo cuore è sereno e può quetamente rispec- 
chiare la natiira. Siamo al tramonto e i genitori aspettano il ri- 
torno cici loro figliuoli dai campi. Ritardano oggi e la madre co- 
mincia ad impensierirsi; il marito dolcemente dissipa queste leg- 
gere nubi di sospetto dall'animo di lei. Eva è oggi madre affettuosa 
e vera e sarebbe felice se non fosse il ricordo della propria colpa 
che condusse anche il suo compagno al duro calvario deIl'esisrenza 
sulla terra. Ma su tale calvario vince l'oscura e dolor~nte  coscienza, 
il sentimento di rassegnazione ai voleri del ciclo, di fede ne1l'C)n- 
nipotente, di speranza di riguadagnare, bene operando, il paradiso 
già perduto. 

T figli tornati0 e assistiamo a una scena familiare ritratta con 
rocchi delicati. Abele racconta di aver smarrito la sua cayretta fa- 
vorita e Caino, assai pii1 forte, gliela ha ritrovata. Si rncttoilo a 
tavola; Adamo invoca la bencdizioile d'Iddio e i due figliuoli danno  
prova di  spontanea e ingenua sollcci rudi ne fraterna, scambiandosi 
il cibo che Eva ha preparato con amorosa cura. Un'aura di umana 
dolcezza, di parca c commovente felicità ragsiunta, aleggia intorno 
a questa piccola mensa, benedetta da Dio. 

Vi vien da pensare forsc all'Arcadia? Oliibh! questa è poesia, 
è una scena graduata con senso dolce ed umano. I personaggi si 
disegnano, nclla loro individualiti vivente, in questo sfondo di idi l -  
lica pace, che si compone nella semplice e breve preghiera al Si- 
gnore, breve e semplicissima ma poesia anch'essa, non un brano 
decorativo. 

.... Te quando spunto il sole, 
t e  quando n inezzo è i l  corso, 
te, quando il cela 
dell'alto monte il dorso; 
te sempre invoca e vuole, 
chi un nulla fora senza tua tutela. 

Non vi ricordano un po' I' invocazione tnarizoniana alla Vergine nel. 
Nonze di Mczrin? u Pit~ d'un popol supcrbo esser si vanta - In 
tua genti1 tutela n. E meglio ancora: 

Te quando sorge e quando cade il die, 
e quando il sole a mezzo corso il parte, 
saluta il broilzo che le turbe pie 

itivita ad onorarte,.. 
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Ed ecco Adamo, coiitento nell'animo paterno di  questa pace che è 
risultato di reciproco amore, dice ai suoi figIioli : 

Reiledetti entrambi ! 
Siate i nostri occhi voi; sarete i fidi 
bastoni un di della nostra veccliiaia. 

Adamo non s'accor~c subito d'aver toccato un tasto doloroso, Ma 
clie è dunque questa reccliiaia? domanda ingeniiamei~te il giovi- 
netto Abcte. La fronte di Adatno si china c i l  cuore 6 gii pieno 
di amarezza. L'idea della vecchiaia richiama quella della morte. 
Un sofio di tristezza greve passa su quella mensa e il giovinetto 
csclari~a : 

Oh cielo! e verrh giorno 
cli'io cerchcrovvi e clie in nessuna parte 
non troverò i miei buoni genitori,. 
mai  più? 

Lc lacrime luccicailo tra le ciglia d'Adrimo, e il rimpianto scava 
uu solco profondo nella sua anima paterna 

Ah! che mai .femmo, 
Eva inia, che niai fetntilo? 

Non occorre insistere molto, per sentire di quanto piìi larghi sialio 
i confini, che l'ispirazione del poeta attinge con la sua nuova onda 
di umana poesia. 

Col tcrzo atto rientrano in ballo i manichini o marionette di 
cui s'è parlato. Domanda io che bisoano c'era, per esempio, dì 
personificare In morte, quando essti era tanto piii reale e presente, 
appunto perchè misteriosa e invisibilc, nelle amare parole di Adaino 
e ncll'infantilc e indefinibile spavento di Abele? 

Torriano, dunque, in jscena Ic marionette ed ecco Caino si 
desta nel sonno. Egli C mutato di colpo. Egli è desto e i suoi con- 
giunti dormono pIacidamcnte. PercI~è questa clifferenzn? Eppure cssi 
non lavorano quanto lui Caino! Lui, I ~ t i  lavora per tutti, ma le 
carezzc più dolci sono per Abele. TI dado è tratto; spento nel suo 
cuore l'amore, Caino si sente un estraneo fra quella gente e fugge 
prima che sorga I'alba. Perchè? 

Perche i l  destino irrimediabile lo trae verso il terribile calva- 
rio. Ma, appena fuori del tetto pateriio, scoppia nel cuore di Caino 
la lotta interiore inevitabiIe .tra il bene e i1 male, la voce dell'af- 
fetto che insegna la ~ i i i  del ritorno, quella dell'odio che addita 
l'oscuro ignoto. 
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Che bisogito c'era d i  far intervenire ancora una voIta (atto IV, 
scena TV) in veste di donne Iusingatrici l'Invidia e ia Morte? Caino 
doveva averle nel cuore soItaiito. 

Egli vaga con l'inferno nel petto e -AbeIe si è messo amoro- 
samente sulle sue tracce per ricercarIo. Quarido s' incontriino, s'acui- 
sce la terribile lotta nel cuore di Caino, e infine questi uccide. 
Uccide; ma il sangue clic gli zcirnpilla sul volto gli agghiaccia nel 
cuore ogni letizia: 

Che fcci ?... 
OimC! giiì, gih la rimboinbante voce 
d'Iddio mi chiama ... Ove fuggir? ... 

Ed ecco in marcia l'eterno esule. La tragedia dell'umanith in- 
comincia a svolgersi. Adamo ed Eva non possono che prostrarsi e 
dire verso i l  cielo: Fint t~oIuntas fzln ... 

- Ancora una volta, come già nel Saul, appare in questa trage- 
dia un verso, che potrebbe inscriversi sotto il titolo di essa a. guisa 
di epitafio: 

Uom lasciato ;t te stesso, ecco qual sei! 

E ancora una volta, noi avvertiamo clte questo verso sarebbe una 
sintesi usrracra dcgli avvenimenti privati clella Ioro vita più neces- 
saria, del loro più intimo spirito. L'Alfieri non poteva sentire nean- 
che adesso 1-eligiosctmeirfe e cntfolica~-ltcnte l'affcrmaziorle di quel 
verso, salvo a non aggiungervi qllesto sottinteso pensiero: « E cosi 
sei n, Vale a dire abbandonato ti te stcsso, in  balia delle oscure 
forze deIl'univcrso. La voce d i  Dio assumc alla fine [li questa tra- 
gedia soItatlto un valore decorarivo, coine decorativo E il suo nome 
attraverso tutta l'opera. 1 veri Oscuri iddii, non personificnri c anzi 
indefinibili, sono due :  i1 Betie c i l  b1:ile. 

Ma vedete la differenza: Sauf muore come un eroc, da coIosso, 
e la sua morte C uii'csiiltazioiic. C2uella di Caino i: una fuga che 
gronda lacrimc C s:liIgue, una fuga verso l'oscuro c tremeiido ignoto, 
di cui C'& pieno c profondo i l  sci~timcnto iieila 1>oesi! della tragedia. 

Qui quel verso, pur non potendo esser preso ncI suo significato 
letternlc che presuppone questa p i ì ~  generale reafth: n Iddio ci ha 
in sua tutcla n ,  assume però un sigilificato pii1 profondo, in q u a n t o  
i'Abelé è d u r ~ ~ e r o  In tragedia dcll'uomo esule stilla terra, i11 balirì 
di se stesso, tra due  poli: i l  bene e il male. E nella vita della fa- 
rnigliuoIa dYAdamo c'è tutra ].a vita. 

Ancora u n i  volra il motore d i  qttesta tragedie è i1 fato. Ma 
nort un frigido fato conuenzionulc, una tradizioiic piY che un sen- 
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timento; mri il fato nella sua trlgica, irriducibile contradifittoricrh 
niisierioss, la j p i t a .  clie s i  ripiega a pensarc sc stcssa. 

E C ~ L ' C S ~ O  & i2 senso indcfìnibi1r11ent.e grave di trzigica rxxcssit:i 
c cupa e vana intcrrogaziorie, che Ii~scia neIl'animo la lettura del- 
.I ' A  Itclc. 

Ed ecco prciiE, dicevo, l'tlli~lc 6 ancora un sran passo avanti 
oltre il  S ~ T E ~ ,  C rivela nel poeta uriti nuova coscicriza defla sua ictca 
del mondo, assai piiì ricca, chc ci mette suile soglie del C( [orse 
foscoliatio. Abhiatno riicvato, quanto al coticretarsi artistico di que- 
sta iJca ii~spiratriìc, i l lc~lt~i  difetti sostat~ziali. Dati\ In  sintesi ideale 
da noi traccirita ilcllzi rraceriia r i l  ficriuti~i, cluesia potrebbe esser cre- 
duta un  capolavoro, anzi uno dei griiridi capolir\*ori del nuovo sc- 
colo. Purtroppo, non i: così, 

Quel voler cstri~isei-arc Ic oscure putcnze del iuale, persoilifi- 
candole ma1:irnctite coine solevarin i nos~ri scriltori dei primi secoli 
e facenclole asire comc tanti .Dei ,n? ~~zaclri?ta, clistraggono lo sgilardo 
del. poeta e gli impediscono cii iifissarri nel proprio spirito a ri- 
cerci~rne i fondi yiìi inaccessibiIi, Esli avrebbe sen rito alirarc in 
quei fondi con sfingichc al i  paurose le forze del male. Altro clie 
un manicliino deil'Jri\riclia e cicl1:i Morte C dcl 

I'>ovcva cali vi\~erIe i 1 4  cuore (li Caitio cltrcstc tcr.ribi1i forze 
ciistrrtttrici, e Sarccne scri';ir'c crisi i' ix~esorabilc potenza. E, jiivece, in  
Caino il contrasto sorse improvviso cc[ 2 Lrcve. Breve ed alquanto 
cor,venzionale, ricn1ì:ito un po' sul solito tipo chc servc per quasi 
tutti i personaggi in1porr:inti cìelle aItr-c tragedie, quando sono af- 
fatic~iti cia opposti scnt imcnt i .  

I l  setiso dcl1a Inorte tiffiora, abbiamo visro, ~icl la sua triste 
realtà alla fine del scconlio atto. Così avreIrbcro dovuto sorgere, 
come Icmbi cfi livide nubi imprilpobili riel cielo della poesia di 
q liestti tnigeciiri, le osctiri: forze del maIz; e sentirsi invisibile dietro 
di  loro il crescente sofio dcl vento inesornbi!e, i l  destino. 

Con tutto ciò, ripeto, sebbene cluelIa sintesi ideale astrntta dai 
noi tracciata non rippi~ia tiitt;~ re:.ilizi..ata artisticamente, vi  sono in 
qutsta tragedia norevoli bellezze e l' inspirazioi~e, che anima di sè 
ali squnrci piu espressivi, certamente raggiunge le rilassime vette 
toccate JaIl'Aliicri. Segtiano il suo rasserenarsi e il suo urn:inizzcirsi. 
Irrori~pe iri pocsiu della ~~~~~~~~a. E Caino è poi in complcsso un 
abbozzo potente. Abbozzo, dico, perchè esso avrebbe dovuto essere 
piìi che uìi puilto d'arrivo cornc il Snttl, uti pun:o c i i  partenza. 
Del resto, questa tragedia deve esser considerara tutta jnsietne u n  
abbozzo, in cui tuttavia v i  sono parti compiute, chc rivelano in 
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atto u t ~ t t  nuova c pii; ricca potenza d'ispiraziolie e di esprcssionc, 
una visione più completa e yiìi nuova cielIYuniserso. 

L'.Alfieri si Iciscia di gran lunfn indietro il  Parini; i1 suo genio 
poetico Itn 'ben pii1 forti ali, e a i  nostri occhi riescono u portarlo 
.fino nel. cielo del pieno ronianticisino. 

T t  nuovo tragico scnso del bcne e del m i e ,  i l  mistero della 
morte, il  volto slingico Jefl' ignoto c in faccia ud essi fa pavcra 
fronte umana  clte si china sul srto camrilino ycr interrogarsi soli- 
rr~ria nell'infiniro, tutto ci& 6 del piìl vivo e proloncio mondo ro- 
man~ico. I214 ecco pcrcI.i& Alfieri iriizin davvero i l  sei-o]<:, decirnor~oi~o, 
i?ientre i l  Prtrit~i iin, 11:i appena un leggero preseiltimenro. 

Snltanro, ripeto, 12lfieri è con indicilsiIe tormento che giungc, 
c per breve rcnlpo, u11u sereniti csyressiva, 11 nLiovo scntinteilto deI 
mondo, come seinc possente d'una quercia, sbcccilì, c froriscc nel 
sole dopo aver forato, in djuturnn lotta, una rocciti incrre. Nel suo 
complesso, I'upcrri alfieriana r;ipprcsei'lta questa lotta e noil C sempre 
poesia raggiunta, ma soltanto rjcclazior~e d'un atletico sfòr;l,o. '1:'sli 
~arccchie  trcigedic per intero o in parte, e tufra la sua opcra cli 
poeta lirico e satirico. 

Noi rtccogIirimo volcnticri 121 prcferenzn che sempre si è data, 
come a lavoro artisticaniente piu forrc al ,S'mtl purdiE r~o t i  si di- 
m e ~ ~ r i c h i  f'Abelc ed anzi se nc voglia .cot~siderare il valore iulnif -  
nnnte ideale c poetico, in rclazianc con lo si-olgir~iento complcssi~~o 
.dello spirito dell'A1fieri. 
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